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Questa è una rivelazione dell’amore
che Gesù Cristo, nostra felicità eterna,

ha fatto in sedici visioni (cap. 1).

Vorresti sapere cosa ha inteso il tuo Signore
e conoscere il senso di questa rivelazione?

Sappilo bene: amore è ciò che lui ha inteso.
Chi te lo rivela? L’amore.

Che cosa ti rivela? Amore.
Perché te lo rivela? Per amore.

Rimani salda nell’amore,
e lo conoscerai sempre più a fondo.

Ma in lui non conoscerai mai
cose diverse da questa,
per l’eternità (cap. 86).



PREMESSA

Sono passati più di trent’anni dalla prima edizione del Libro delle Rivela-
zioni di Giuliana di Norwich, uscito nel 1984, e si deve registrare con gioia il 
fatto che il volume continua felicemente a trovare lettori proseguendo una 
navigazione tranquilla che pare riflettere la pacatezza di colei che l’ha scritto. 
Ora se ne presenta una nuovissima edizione che è consistita in una sostan-
ziale riscrittura e parziale reimpostazione dell’Introduzione, cui si è aggiunta 
una precisa e puntuale verifica della traduzione dall’originale medio-inglese. 

Le ragioni che stanno alla base del nuovo lavoro sono sostanzialmente 
due. In trent’anni, soprattutto nei paesi anglofoni, la bibliografia su Giuliana 
è diventata un fiume in piena, al quale ho dato anch’io il mio modesto con-
tributo. Il risultato è stato che la qualifica di teologa attribuita alla reclusa di 
Norwich è emersa con sempre maggior chiarezza, anche se da noi non sem-
bra che la cosa sia stata gran che recepita, permanendo forse il sospetto che 
la letteratura di «visioni e rivelazioni» non meriti di essere presa in grande 
considerazione. Peccato, perché l’opera di Giuliana non può neanche essere 
ridotta a un testo meramente devozionale.

A parare possibili equivoci, si è scelto di mutare il titolo, prendendolo 
dalle parole stesse della mistica che presenta il suo testo come Una rive-
lazione dell’amore, chiarendo con ciò dall’inizio che l’amore è il soggetto, 
l’oggetto, e lo scopo dell’esperienza di visione, prima registrata in un Testo 
Breve, e successivamente arricchita nel cosiddetto Testo Lungo, frutto di un 
lungo e intenso processo interpretativo che risulta in uno scritto che si può 
ben definire come una seria, profonda e articolata «meditazione teologica», 
indicando con questo il genere e l’uso potenziale dell’opera, conclusione su 
cui convergono da tempo i migliori studi sulla reclusa. Pur con il mutamento 
del titolo, non si è ritenuto di cambiare il riferimento all’opera, che nell’In-
troduzione resta indicata come Rivelazioni, in linea peraltro con la stessa 
Giuliana, che nel presentare il suo scritto usa invariabilmente il singolare 
e il plurale, il primo indicando l’opera come un’unità, il secondo perché le 
«rivelazioni» sono pur sempre «sedici».

La seconda ragione che ha spinto a un radicale rifacimento è stata l’appari-
zione, nel 2006, di una nuova edizione critica degli scritti di Giuliana (Writ-
ings, a cura di Watson e Jenkins), che tiene maggiormente in considerazione 
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tutti e tre i manoscritti che trasmettono le due versioni della «Rivelazione», 
oltre ad arricchire il testo di un dettagliato e utilissimo commento. Questo 
ha permesso di precisare meglio certi passi, di annotare differenze e variazio-
ni. Soprattutto, una lunga familiarità con il testo originale, e una più acuta 
sensibilità nei confronti dello stile di Giuliana, ha portato a fare maggiore 
attenzione alla stessa punteggiatura, il che ha comportato l’uso più frequente 
del punto fermo, e, ove è sembrato il caso, una diversa segmentazione dei 
paragrafi. Anche a costo di scelte che possono parere strane in un buon italia-
no, si è voluto rispettare il «passo» caratteristico della scrittura della mistica, 
sostanzialmente basato su due sole congiunzioni: and e for, il connettivo 
«e», e l’esplicativo «perché», l’enunciato e la sua spiegazione, l’uno e l’altra 
meritevoli di forte attenzione in un percorso meditativo, e perciò collocati 
strategicamente in inizio di frase. Proprio questa semplificazione fa sì che i 
punti fermi non vadano letti come uno spezzettamento indebito, e alla fine 
sfiancante, del testo, ma come gentili paletti che disegnano e accompagnano 
un discorso che fluisce in una logica serrata di affermazioni e di giustifica-
zioni esplicative, le prime mirate a suscitare un salutare e felice stupore, le 
seconde a impegnare mente e ragione nella riflessione. È un saggio di quella 
che si potrebbe chiamare «teologia dossologica», che un grande teologo come 
Yves Congar non esita a qualificare come «la più alta teologia», comunque 
«gravida di sostanza dogmatica», che però «si contenta di rinviare, nella lode 
e nell’adorazione, alla Realtà che è “al di là di ogni luce”; e anticipa la comu-
nione escatologica nella quale non ci sarà più altro che lode»1. È un itinerario 
che esige di essere percorso lentamente, sostando sulle parole e sulle strutture 
che le connettono, fino a che diventino una musica che abita mente e cuore.

Nello specifico, l’Introduzione è stata in gran parte riscritta, ampliata e 
meglio ristrutturata in cinque parti, con l’intento di concentrarvi quanto si 
può trovare in saggi particolari e specifici. Si è data molta maggiore atten-
zione alle fasi e ai modi di ricezione dell’opera di Giuliana anche in relazione 
al tipo di «lettori» ragionevolmente ipotizzabile. Sono stati precisati alcuni 
punti relativi alla datazione e alla composizione dei due testi, breve e lungo, 
e meglio chiarite le motivazioni che ne stanno all’origine e le caratteristiche 
che li distinguono. Allo stesso modo è stato debitamente marcato il crescente 
apprezzamento della mistica di Norwich, sia nel suo statuto di «teologa», 
sia nella sua personalità di «scrittrice» di prim’ordine, che ha avuto una 
decisa accelerazione negli ultimi cinquant’anni. Sono state aggiunte alcune 

1 Y.M. Congar, La parola e il soffio, Roma 1985, 16.
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parti totalmente nuove, relative al tema della maternità della Chiesa e alla 
spiritualità del desiderio. Senza indebite presunzioni, spero si possa dire 
che ora l’Introduzione ha raggiunto le dimensioni e l’articolazione di una 
vera e propria monografia. Con questa scelta si spera di attirare sull’opera 
della mistica di Norwich l’attenzione di studiosi di teologia e di storia della 
spiritualità, oltre che, beninteso, di fornire ai lettori più curiosi ed esigenti 
quanto basta per avviare un personale percorso di ricerca. Il solo fatto che 
le note all’Introduzione siano più che raddoppiate (da 73 a 177), soprattutto 
alla luce dei numerosi nuovi studi apparsi negli ultimi trent’anni, credo sia 
sufficiente a indicare la sostanziosa novità della presentazione. 

Quanto al testo, oltre alla revisione della traduzione frutto di un accurato 
controllo, il lettore che conosce la prima edizione troverà aumentato di molto 
il numero delle note, passate da 381 a 658. Esse mirano a fornire elementi 
di approfondimento, osservazioni testuali e stilistiche appoggiate anche su 
rimandi al testo medievale inglese dell’originale, che l’ultima edizione critica, 
grazie a qualche giudiziosa modifica nelle grafie, rende comprensibile anche 
a chi ha una buona conoscenza dell’inglese di oggi. Sono aumentati i già 
numerosi rimandi incrociati caratteristici dello stile «a spirale» di Giuliana 
che dà alla sua scrittura una straordinaria compattezza. Oltre ai riferimenti 
biblici e a commenti di autori patristici e medievali già presenti nella prece-
dente edizione, sono cresciuti i riferimenti a teologi e critici contemporanei, 
testimoni essi stessi della crescente popolarità e rilevanza di Giuliana.

Tutti questi riferimenti sono registrati nei vari Indici analitici posti al ter-
mine del volume. Fra essi si segnala in particolare l’Indice degli argomenti, 
creato ex novo per questa edizione, che non si limita a registrare i temi sa-
lienti del testo di Giuliana, ma offre con abbondanza al lettore suggerimenti 
e spunti per una ricerca personale sui punti chiave della teologia e della 
spiritualità delle Rivelazioni.

Il libro esce in contemporanea con il Giubileo della misericordia. È una 
coincidenza felice, perché questa «rivelazione dell’amore» che ci arriva da 
una reclusa vissuta in un’epoca dura e drammatica, altro non è, alla fine, 
che un grande inno alla misericordia, quella di un Dio che è padre e madre, 
grazia a tenerezza, e che vuole solo la gioia dei suoi figli.

D.P.

Milano, 11 luglio 2015
Festa di San Benedetto Abate




